
Il tesseramento 2024 è partito con le consuete modalità degli ultimi anni. In omaggio una cartolina 

È iniziato il 143° anno della nostra SOMS 
Il 2024 è iniziato e con esso il 143° anno di vita della nostra antica associa-
zione. È possibile sottoscrivere la nuova tessera presso l’edicola Regalangolo 
in Piazza San Martino oppure mediante bollettino postale o bonifico come 
indicato nell’ultima pagina di questo notiziario. Grazie al tesseramento e al 
contributo di tutti noi, la nostra antica Associazione continua a vivere e ad 
operare. In omaggio con la tessera 2024, oltre al giornalino, c’è anche la car-
tolina sulla Chiesa di San Giuseppe: si tratta di una iniziativa di sensibilizza-
zione su di un tesoro artistico cerretese che non possiamo rischiare di per-
dere. Le foto delle lunette della chiesa sono del nostro consigliere avvocato 
Andrea Ferrigno. 

Il Consiglio direttivo ringrazia di cuore quanti hanno già                              
sottoscritto e sottoscriveranno la tessera 2024.  

NOTIZIE DALLA SOCIETÀ OPERAIA: PAGINE 2-5 
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SOTTOSCRIVI LA TESSERA 2024 DELLA SOCIETÀ OPERAIA 

Il presidente non si candiderà per un terzo mandato e invita i soci a collaborare ad un nuovo direttivo 

Per un nuovo presidente e direttivo della Società operaia 
Entro il 2025 scadrà il mandato degli attuali presidente e consiglio direttivo, eletti nel corso dell’estate 

2020. A tal proposito il presidente Adam Biondi invita i soci ad un periodo di riflessione con l’obietti-
vo di dar vita ad una nuova compagine in occasione del rinnovo delle cariche sociali. Le sue parole: Il 
Consiglio direttivo eletto nel 2020 ha portato a termine numerose iniziative e importanti passi 
avanti come l’adozione del nuovo statuto e l’ingresso della Società operaia nel registro regionale e 

poi in quello nazionale delle Associazioni di Promozione Sociale. Diversi membri di quel Consiglio 
direttivo possono ora dare solo un supporto limitato alle attività associative a causa del trasferimen-

to, per motivi di lavoro, in altri luoghi del Nord Italia o a causa di motivi di salute. C’è stato poi il Covid che ha 
disgregato il “gruppo gite”, allontanando i suoi rappresentanti dal direttivo. Anche io sto lavorando da alcuni 
mesi molto lontano da Cerreto e non so come si evolverà la situazione, prevedendo comunque di vivere a distan-
za dal Sannio per diversi e lunghi anni. Ritengo quindi che sia arrivato il momento  di avviare un periodo di ri-
flessione fra tutti gli associati, soprattutto fra quelli residenti a Cerreto e nei dintorni, per dare alla Società Ope-
raia dei nuovi amministratori, presenti in loco, e offrire al Sodalizio un nuovo corso, come è giusto che sia. Invi-
to pertanto le persone desiderose di dare una mano e di entrare nella nuova compagine a segnalarlo al vicepre-
sidente Giuseppe De Nicola. 
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Successone per i corsi di inglese e spagnolo 

Durante lo scorso autunno in Società si sono tenuti i 
corsi di inglese e di spagnolo coordinati dalla bravissi-
ma dottoressa Diana Civitillo che aveva già diretto un 
corso di inglese in primavera.  

NOTIZIE DALLA SOCIETÀ OPERAIA 
Tanti laboratori per adulti e bambini   

Durante gli ultimi mesi in Società si sono tenuti tanti 
laboratori dedicati sia 
agli adulti che ai bam-
bini. Ceramica, lavo-
retti natalizi, lingue 
straniere, realizzazio-
ne di oggettini e idee 
regali: tante esperien-
ze dinamiche che con-
tinuano a rendere la 
nostra SOMS una del-
le più attive associa-
zioni del circondario. 
Molti apprezzamenti 
per i corsi di ceramica 
del Maestro Antonio 
Sagnella, per il Labo-
ratorio per bambini di 
Halloween diretto da 
Sara Iacobelli e per il 
Laboratorio natalizio per adulti coordinato da Raffael-
la Andreozzi e Sara Iacobelli (foto).  

Guarda i video delle principali inizia-
tive realizzate dalla Società Operaia: 
inquadra il codice per entrare nel no-
stro canale YouTube 

Il biliardino è arrivato in Società  

Il 21 agosto con apposito verbale della Polizia Munici-
pale è stato affidato alla Società operaia il biliardino 
del Forum dei Giovani in giacenza da tempo presso 

l’ingresso di via 
Sannio delle ex 
Carceri feudali. Il 
biliardino è arri-
vato nella nostra 
sede grazie ad 
una apposita pe-
dana in legno 
realizzata dal 
consigliere Mi-
chele Giordano. I 
soci interessati 
possono parteci-

pare agli incontri del gruppo biliardino contattando il 
consigliere Gennaro Del Vecchio al n. 3318806150.  

Foto e notizie vengono pubblicate 
quotidianamente nella nostra pagina 
Facebook: non dimenticare di cliccare 
“mi piace” e seguire la pagina  

La nostra Società Operaia con le donne dal 
1881: l’importante convegno a Carovilli  

Il 17 agosto si è tenuto oggi a Carovilli (Molise) il con-
fronto nazionale dedicato alle donne nelle Società 
operaie di Mutuo Soccorso. Durante l’importante con-
gresso è stata ascoltata, con grande attenzione e ap-
prezzamento, la testimonianza della nostra socia 
prof.ssa Gioconda Fappiano. Hanno rivolto dei saluti 
presenti anche il presidente Adam Biondi ed il consi-
gliere Andrea Ferrigno. Un grande ringraziamento va 
alla Società operaia di Carovilli per l'invito e per l'ac-
coglienza.  

La nostra SOMS con la bandiera della Pace al 
Corteo del IV novembre  

Per il corteo del IV novembre 2023 la Società Operaia 
ha deciso di partecipare con la bandiera della pace per 
contribuire a dare un segnale importante in questa 
direzione.  

I ringraziamenti delle biblioteche per il libro 
sulla Chiesa di San Gennaro 

Sono pervenuti negli ultimi mesi ringraziamenti da 
parte delle biblioteche per l’invio di copie dell’antolo-
gia sulla Chiesa 
di San Gennaro, 
presentata lo 
scorso giugno a 
cura della SOMS 
e ampiamente 
descritta nel pre-
cedente numero 
del giornalino. 
Particolarmente 
rilevanti i rin-
graziamenti 
giunti dalle due 
Biblioteche na-
zionali di Napoli 
e Firenze (foto).  

Le donazioni pubblicate sui canali social 

Ringraziamo i nostri soci per le donazioni di nuovi 
libri editi e di oggetti utili alle attività associative. I 
ringraziamenti sono stati pubblicati sui social.  
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La nostra SOMS al 160° della SOMS di Modena 

Per la prima volta nella storia delle nostre associazioni 
i presidenti delle SOMS di Cerreto Sannita e di Mode-
na si sono stretti la mano avviando una prima cono-
scenza fra i due ultracentenari Sodalizi in occasione 
del 160° della Società operaia modenese, celebratosi 
con un ricco programma ad ottobre.  

Abbiamo portato in dono una antica mattonella di ce-
ramica cerretese messa a disposizione per l'occasione 
dal nostro socio Nicola Gentile, che ringraziamo. 
Grande è stato il nostro stupore quando diversi soci 
della SOMS di Modena ci hanno detto di aver visitato 
la nostra cittadina anni fa e di aver visto le ceramiche 
custodite nel Museo civico. Gli amici della Consorella 
modenese si sono detti felici di ospitare nella loro an-
tica sede, ricca di opere d'arte e antichi cimeli, un'ope-
ra così importante e antica che unisce due comunità 
geograficamente lontane ma vicine nel cuore e negli 
ideali. 

Sono state due giornate di reciproco confronto, cono-
scenza e scambio di idee. Abbiamo conosciuto la 
splendida realtà del Mutuo Soccorso modenese e in-
contrato presidenti di SOMS sparse per l'Italia che 
non avevamo mai avuto modo di conoscere personal-
mente. Non possiamo non ringraziare il presidente 
della SOMS Modena Marco Baraldi per l'invito, il di-
rettivo, tutti i soci ed il sindaco Gian Carlo Muzzarelli 
per la splendida accoglienza.  

Il libro "160 passi verso il futuro: passato e presente 
della SOMS di Modena" scritto dallo studente univer-
sitario diciottenne Enrico Clicine è scaricabile dalla 
nostra biblioteca digitale presente all’interno del sito 
internet della nostra SOMS.  

L’incontro con Padre Mariano Parente  

Il 23 agosto una delegazione del direttivo ha incontra-
to padre Mariano Parente nel convento della Madon-
na delle Grazie di Cerreto Sannita. Padre Mariano ha 
avuto sempre tante attenzioni nei confronti del nostro 
Sodalizio e abbiamo voluto ricambiarle donando una 
copia dell'antologia e dell'ultimo giornalino. Numerosi 
complimenti sono stati riservati alla Società operaia e 
agli autori del libro da parte dello storico frate che ha 
voluto donare alla nostra SOMS e ai presenti delle co-
pie delle sue pubblicazioni, relative alla storia dei Cap-
puccini in Campania e nell'antica provincia di Terra di 
Lavoro. Il lungo colloquio si è concluso con una visita 
del convento e di alcune particolarità della chiesa.  

 

“Società Operaia” è stato stampato grazie a: 
 

CARTOLIBRERIA RINASCIMENTO  
Corso Carafa n. 69 - Cerreto Sannita (Bn) 

 

 

Contatti: 0824 190 4012 - 320 568 7521  

cartolibreria.rinascimento@gmail.com  

Si è tenuta la cena sociale  

Domenica 25 giugno si è tenuta nel giardino sociale la 
cena di chiusura del semestre con contestuale discus-
sione sulle prossime iniziative. Ringraziamo tutti i 
partecipanti per la presenza e per la bella compagnia.  

Le iniziative della SOMS per le                     
“Domeniche dell’Olio” 

Durante le domeniche dell’Olio 2023 la Società ope-
raia cerretese ha continuato a collaborare con il Co-
mune di Cerreto Sannita proponendo e realizzando 
una serie di iniziative (mostre in sede, passeggiate 
guidate, accoglienza di consorelle SOMS venute in vi-
sita a Cerreto, apertura delle chiese di S. Rocco, S. 
Maria e S. Gennaro). Grande successo ha riscosso l’a-
pertura straordinaria dell’ex Lanificio Mastroianni, 
già chiesa di Sant’Onofrio.  
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Il 12 ottobre 2023 ha compiuto 175 anni la Società 
operaia più antica d'Italia, quella di Pinerolo, fondata 
nel 1848. Tanti i presidenti intervenuti, provenienti 
dalle SOMS di tutta Italia per il ricco programma delle 
celebrazioni che prevede seminari formativi, concerti, 
visite guidate, mostre, proiezioni di cortometraggi e 
momenti di confronto. Per la prima volta i presidenti 
della nostra SOMS e di quella di Pinerolo si sono 
stretti la mano nella sede sociale e davanti alla tratto-
ria dove gli operai e gli artigiani del luogo decisero di 
fondare la prima Società operaia italiana (foto).  

Nell’ottobre 1848 il calzolaio pinerolese Matteo Brez-
zio propone ad alcuni amici artigiani la costituzione di 
una Società di mutuo soccorso che, superando il vec-
chio sistema delle classi e corporazioni di mestiere, 
includesse i lavoratori di qualunque arte e professio-
ne. 

L’idea viene subito accolta con grande interesse. Ol-
tretutto ci sono i presupposti per costituirla ufficial-
mente, visto che pochi mesi prima, il 4 di marzo, con 
lo Statuto albertino il Re aveva concesso libertà di as-
sociazione. Parole chiare: «è riconosciuto il diritto di 
adunarsi pacificamente e senz’armi, uniformandosi 
alle leggi che possono regolarne l’esercizio nell’inte-
resse della cosa pubblica». 

Così, in una sera d’ottobre, un calzolaio, un indorato-
re, quattro falegnami, due sarti, un capomastro, un 
decoratore e un meccanico si riunirono nella Trattoria 
del Cavallo Bianco e decisero di costituire ufficialmen-
te la prima Società “generale” di mutuo soccorso. Una 
svolta di vita, il modo con cui i lavoratori potevano 
affrancarsi dalla benevolenza caritatevole sia della 
chiesa che dei ceti alti e affrontare le avversità attin-
gendo da una cassa comune da loro stessi costituita, 
che garantiva ai soci un sussidio giornaliero in caso di 
malattia o inabilità al lavoro, l’assistenza medica, l’i-
struzione. 

L’iniziativa trovò l’appoggio e l’aiuto concreto di alcu-
ni notabili e borghesi di idee progressiste. Ad esem-
pio, un avvocato fornì consulenza in materia giuridica, 
un tipografo realizzò i primi stampati, il signor Del-
becchi offrì la sua opera per l’amministrazione dei pri-
mi fondi… Tutti vennero ricambiati con la nomina a 
“Soci Onorari”, come erano le maggiori autorità citta-
dine e nazionali. 

Prese così avvio il lungo percorso di solidarietà (che 
arriva fino ai giorni nostri) nato dai lavoratori che «a 
fare ciò sono spinti principalmente dal desiderio di 
arrecare un qualche miglioramento alla triste condi-
zione in cui sono costretti a vivere, ma forse qualcuno 
di loro è mosso in tal senso anche da convinzioni ideo-
logiche che si è fatto, ascoltando al Caffè della Posta le 
discussioni degli “intellettuali” sull’importanza delle 
associazioni e sui diritti e doveri degli operai» come 
scrisse lo studente dell’Università di Torino che 
nell’Anno accademico 1949-50 discusse la prima tesi 
di laurea sulle Società di mutuo soccorso. 

Il mutuo soccorso pinerolese fu di esempio e stimolo 

per i lavoratori di altre città, di altri paesi. Si formaro-
no decine e decine di Società, dapprima nei territori 
sabaudi e poi nelle altre regioni settentrionali e in To-
scana. In seguito, con l’unità dell’Italia, dal decennio 
successivo e nel corso di tutto l’Ottocento furono mi-
gliaia le Società di mutuo soccorso aperte in tutte le 
regioni. Si può dire che ogni comune italiano ne ebbe 
una o anche più d’una, di dimensioni differenti: da 
quelle molto grandi nelle città, alle piccole, con solo 
qualche decina di soci, soprattutto nelle campagne. 

Le varie rilevazioni statistiche, condotte dal Ministero 
di Agricoltura, Industria e Commercio evidenziano 
una progressiva costante crescita: nel 1862 risultano 
censite 133 Società, 363 nel 1873, 489 nel 1878, 816 
nel 1885, 1330 nel 1895. 

Intanto ai soci pinerolesi arrivavano lettere di apprez-
zamento. Come quella inviata dalla Società di Tortona 
nel febbraio 1851: «La benefica istituzione del Con-
sorzio degli Operai è dovunque divenuta oggetto di 
ammirazione. Tortona ad esempio della Consorella 
vanta nel suo seno anch’essa una Società […]. La glo-
ria è però tutta devoluta all’Inclita Città di Pinerolo 
che prima immaginò l’evangelico concetto, prima che 
diffuse i sentimenti, e prima che diede la spinta elet-
trica da cui tutte le Città consorelle furono scosse». 

Nel corso degli anni la Società di Pinerolo ha messo in 
campo una serie di nuove iniziative, sempre allo scopo 
di migliorare le condizioni di vita dei suoi associati. 
Ha aperto il Panificio sociale e il Magazzino di Previ-
denza per la vendita di generi di prima necessità a 
prezzi più convenienti di quelli praticati nei negozi 
cittadini, e ha dato avvio a quella che nel primo artico-
lo dello Statuto è indicata tra le finalità sociali: l’istru-
zione dei soci. Ecco dunque organizzare una scuola 
serale e allestire la biblioteca. 

La nostra SOMS a Pinerolo (Piemonte), dove è nata la             

prima Società Operaia di Mutuo Soccorso italiana  
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Per la prima volta abbiamo partecipato al Festival del 
Mutualismo e all'arrivo della "Carovana dei mutuali-
smi": un confronto itinerante con le realtà del Mutuo 
soccorso iniziato a giugno e che ha toccato un po' tutta 
Italia. 
Si è trattato di uno straordinario insieme di eventi, 
convegni, seminari e dibattiti: l'assemblea generale al 
termine del Festival ha provato a fare una sintesi dei 
tanti ed importanti temi oggetto di dibattito. 
Molti dei rappresentanti delle SOMS intervenuti si 
sono detti favorevoli nel vedere terminare al Sud il 
prossimo Festival - Carovana del Mutualismo. Si trat-
ta di una proposta che riteniamo significativa ma che 
difficilmente può trovare una facile attuazione visto 
che si tratta di organizzare un insieme di eventi che 
richiedono un lungo lavoro e, soprattutto, delle cospi-
cue disponibilità finanziarie. 

Fra gli interventi più apprezzati c'è stato quello della 
consigliera Ines Parisi della SOMS di Carovilli che ha 
parlato della lunga lotta fatta dalle donne per entrare 
nella locale Società operaia. 

Ringraziamo il presidente della SOMS di Pinerolo 
Emilio Gardiol e tutto lo staff per l'invito e per l'acco-
glienza.  

Sensibilizzare le nuove generazioni: è partito 
il progetto proposto dalla nostra SOMS 

Si sono tenuti in queste ultime settimane i primi in-
contri del progetto "Cerreto Sannita Digit - Insieme 
tra tradizioni e innovazioni" in cui collaboriamo con 
l'Istituto Comprensivo Andrea Mazzarella. L'obbietti-
vo a lungo termine di questa iniziativa è quello di tra-
smettere alle nuove generazioni l'amore per il nostro 
territorio e per le bellezze storiche, artistiche e natura-
listiche che abbiamo.  

Il progetto era stato proposto dalla SOMS alcuni anni 
fa ed è attualmente coordinato dal vicepresidente Giu-
seppe De Nicola, selezionato in qualità di esperto di 
storia locale. Tutor è invece Armando Pigna.  

La nostra prima partecipazione al Festival della mutualità 

Buon 2024 a tutti i soci con questa antica cartolina   

custodita dal nostro socio collezionista Nicola Gentile  
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E’ un ricordo di quando ero bambina. Ero colpita dal “viavai” di donne che, sistematicamente, andavano avanti 
e indietro, come spole, per la mia strada, a Cerreto Sannita; avevano tra le mani una piccola ciotola, protetta da 
un tovagliolo. In seguito seppi che quella ciotola conteneva i’l’vat, il lievito madre, base fondamentale per la pre-
parazione del pane. Esso, per una sorta di tacita convenzione, permetteva, a turno, il rito quasi sacro della pani-
ficazione nelle case. Lo scambio del lievito era la testimonianza della reciprocità generosa e della condivisione 
nella piccola comunità del quartiere; se ne facevano “ vestali” le mamme, le zie, le nonne. Nella mia memoria le 
donne delle famiglie di allora sono rimaste presenze gigantesche, in movimento continuo, ma silenziose. I loro 
gesti, le loro opere, le loro azioni, i fatti di cui diventavano protagoniste erano preponderanti, rispetto alle loro 
voci e alle loro parole. Comunicavano con il cuore che muoveva le loro braccia, le loro mani, i loro sguardo at-
tento, severo e tenero insieme, quando nutrivano e curavano, quando abbracciavano e consolavano, quando ri-
devano o piangevano, resistendo alla fatica e rialzandosi dalle sconfitte del loro destino di donne. Come si confi-
gurava quel destino? E da dove veniva? 

Dal Libro della Genesi: “ Il Signore Iddio creò il mondo. Separò la  luce dalle tenebre, ponendo nel cielo il sole, 
la luna, le stelle ed altre cose belle. E vide che era cosa buona.. Separò le acque dalla terra e popolò il cielo, 
la terra e il mare di ogni specie di animali, piante, fiori ed erbe. E vide che era cosa buona. Volle donare tan-
ta meraviglia e bellezza e creò l'uomo, impastando fango; gli soffiò nelle narici e gli diede la vita. E vide che 
era cosa buona. Non volle lasciarlo solo, gli sfilò una costola e creò la donna ,di genere diverso, ma della stes-
sa natura dell'uomo che aveva creato a sua immagine e somiglianza. Il Signore Dio  si compiacque più volte 
dell'opera compiuta: aveva realizzato un poetico sogno di bellezza da godere. Continua la poesia. L'uomo e la 
donna furono immersi in uno stato di grazia totale, dentro un giardino rigoglioso di frutti e fiori e anche luogo di 
diletto sublime, dove non esisteva il tempo storico, ma eterna giovinezza e innocenza in tutto. Poi, per inganno o 
per desiderio, le due creature umane vollero aprire gli occhi sulla conoscenza, chiamati fortemente dalla malia 
del mistero dell'ignoto e l'inquietudine del fascino della libertà. Come cuccioli, per la prima volta lasciati senza 
la protezione materna, l'uomo e la donna, smarriti e presi da timore (sul loro capo pendeva il peso di un casti-
go), ma anche trascinati dal soffio nuovo di una vita sconosciuta, andarono incontro alla loro “creazione” con 
tutta la materia del mondo di cui erano signori. Insieme. Erano unità inscindibile, costituita da due diversità di 
genere, necessarie ,complementari e uguali per la stessa natura. La loro unione di intenti e talenti  doveva essere 
il luogo dell'amore, sublimato dalla bellezza della cura, della complicità intima ,dell'accoglienza silenziosa ,della 
condivisione di un viaggio difficile, ma appagante, invece… È difficile da credersi: invece cominciò il più grande 
paradosso della storia umana. Due creature, l'uomo e la donna, genitori della vita, non solo biologica, diventaro-

ARTICOLI SCRITTI DAI SOCI  

Il più grande paradosso della storia umana: l’infinita guerra 

dei “generi”, creati per la vita e l’amore. 

Creazione di Eva, affresco di Bartolo di Fredi nella Collegiata di San Gimignano (foto:   jorisvo / Shutterstock.com ). 



www.soms.altervista.org  PAGINA 7  

no causa della più grande e infinita guerra di ogni tempo. Nella ferinità dell'alba dell'esistenza umana, sì diversi-
ficarono e separarono i ruoli più naturali dei due generi. La donna fu sede della gestazione e della cura della con-
tinuità della specie, cui era vincolata con legame inscindibile ( matriarcato-dominio del femminile); l'uomo 
“libero” andò verso l'esperienza, irta di pericoli anche di morte ,di fatica sconvolgente in uno scontro impari tra 
la potenza della natura e la propria forza umana. 

A poco a poco emerse l'umanità che differenziò l’uomo  dalla specie animale con la luce dell'intelletto, la forza 
del pensiero, l'ansia spirituale dell'anima, la genialità creativa della fantasia, la sensibilità del sentire, ma anche 
con zone d'ombra, fragilità e colpi di imprevedibile follia. Mi è sembrato interessante seguirne l'evoluzione trac-
ciata dal credo religioso, dal mito, dalla leggenda, dall'arte che li ha eternati, sino a giungere alla verità storica 
dei tempi più vicini a quello presente. E’ che credo fermamente, al di là delle indagini della scienza e della storia, 
che l'Arte, come forma più pura della libera genialità umana, imitando la vita che ne riceve  a sua volta influenza 
molteplice, ne racconti l'immensa complessità dove ha luogo anche l'immateriale composto da sogni, desideri 
anche del divino, passioni, impulsi ancestrali. Gli impulsi ancestrali, quella zona oscura, sono oggi il luogo in cui 
impera ancora l’animalità violenta e avida di supremazia, di dominio, di possesso, in una società umana pur lu-
minosa di virtù e valori. Caino diede la morte ad Abele. Erano fratelli. Da quel fratricidio si impose l’insanabile 
morbo che armò e arma la mano dell’uomo contro i suoi i simili. Il principe del mondo terreno diventò e conti-
nua ad essere artefice di morte. Si è rivolto anche contro uno degli anelli, voluti deboli, della società umana: la 
donna. Ella non è sempre stata uccisa nel corpo, ma negata e non riconosciuta nel valore, lentamente, attraverso 
i secoli, senza che se ne accorgesse. Sempre madre e quindi creatura di passione d’amore e di dolore. Emergen-
do da questi, quasi ostacolo e peso per la libertà maschile, ha sviluppato reazioni che l’hanno resa anche altro 
dalla madre pia e moglie fedele; è stata ammaliatrice, “strega” pericolosa, corruttrice, sottile tessitrice di intri-
ghi, crudele nella vendetta.  Ecco Medea dall'orrido volto; compiuto il truce delitto, dà in pasto i figli uccisi al 
loro padre Giasone, per vendicarsi dell'abbandono. Ecco le Erinni, divinità infernali ,furiose e terribili ,alla ri-
cerca rabbiosa per perseguitare le violenze più efferate. Invece Penelope è la donna della lunga attesa, dignitosa 
e coraggiosa ,che tesse la tela di giorno e la disfa di notte per difendere la sacralità del talamo che la unisce ad 
Odisseo. Per lui, poi, perso nel viaggio della conoscenza, lo strumento della salvezza è nella persona della giova-
ne dolce Nausicaa, mentre da lui il sogno dell'immortalità, offerto dalla magia di Calipso, è rifiutato nel ricor-
do degli occhi di Penelope, non dea, ma donna reale. E’ Briseide schiava, “proprietà” cara di Achille, eroe im-
battibile degli Achei, strappata a lui dall’arrogante superbia di Agamennone, suo capo militare, per la quale 
esplose “l’ira funesta che infiniti addusse lutti agli Achei.” E’ Andromaca con tra le braccia il figlioletto che 
scongiura il marito Ettore a scegliere la vita e la famiglia e non l’onore, la gloria e la morte. E’ Lisistrata, la 
donna che grida con le Troiane, nel primo sciopero femminile, negando l'amore fin quando non si abbandoni la 
guerra. E’ Antigone, donna senza paura che si oppone all'ordine costituito per amore e per rispetto dei valori 
della famiglia e dei padri. E’ Maria di Nazareth, piccola e umile donna ,scelta per dare al mondo un uomo ve-
ro perché dica parole mai dette, di amore generoso per tutti, specialmente per quelli che non valgono, che sono 
ignorati; anche per le donne che il mondo continua a condannare e per le quali ha licenza di uccidere. Maria di 
Nazareth madre cammina sempre con invitto spirito di accoglienza, anche del dolore più devastante dell’uccisio-
ne del figlio innocente. E’ Didone ,regina suicida, che conosce solo le ragioni della passione dell'amore, il quale 
se non viene accolto fa scegliere la morte. Sono Poppea e Messalina, donne capaci di imporsi e sedere nel più 
alto scanno del potere, accanto a un imperatore, sono di cinismo gelido e di dissoluta immoralità. La donna, 
cantata come “angelo disceso dal cielo in terra a miracol mostrare”, era nella poesia di poeti infiammati 
dell'amore cortese, mentre nella realtà subiva imposizioni irrispettose. Commuovono Paolo e Francesca ,uccisi 
dall'amore colpevole, non cercato, né voluto. E’ storia della specie umana l'onta di grave oltraggio che feriva gio-
vani promessi sposi per legittimo amore con lo ius primae noctis, divenuto legge del potere maschile prepotente 
e soverchiatore; prevaricazione  di chi avendo più forza si dava il diritto di imporre abusi anche nella sfera inti-
ma femminile, luogo sacro della vita e dell'amore. I due attori dell'amore lo avevano già dissacrato col mestiere 
più antico del mondo ,a vantaggio del genere maschile che nello stesso tempo ipocritamente lo perseguiva. Non 
era, nè è amore, ma miseria disperazione ,imposizione , ricatto, violenza e umiliazione per il genere femminile. 
Più tardi la donna, difesa entro i ranghi borghesi come bambola da decorazione, rappresentava ugualmente la 
falsificazione del suo valore, privato di vera dignità e ridotto a ruolo marginale nella società. Donne di immenso 
talento emergevano vive , più che combattive, dopo aver superato  rifiuti, ostacoli e derisione da quelli che non 
volevano riconoscerne le doti. Ecco erano poche, ma la loro forza cominciava a fruttificare con la consapevolezza 
e l’autodeterminazione. Le suffragette si lasciavano incatenare, anche morire, ma non desistevano dalla loro lot-
ta. Le “partigiane” con libertà di decisione entrarono nel cuore della guerra, “affare” esclusivo degli uomini; 
combatterono con loro come compagne alla pari, spendendo ogni energia fisica e mentale per i valori della civil-
tà.  “Chi non lavora, non fa l'amore” si cantava come urlavano le Troiane di Euripide; “nessuno mi può giudica-
re, nemmeno tu”, gridava una giovane donna che aveva tagliato i capelli non per diventare monaca. “Io sono 
mia” rispondevano con la stessa voglia di libertà e rispetto altre donne legate fittamente in corteo , donne di ogni 
ceto e provenienza .”Tu sei quello che io voglio”, si continuava ad assegnare con questo imperativo il desti-
no della donna, nata non solo per accogliere in seno la vita e nutrirla e proteggerla con il calore del corpo, la dut-
tilità della mente, la dolce tenerezza del suo cuore, ma anche per essere partecipe con le stesse doti alla vita della 
società. Anche la galanteria più ipocrita e bugiarda non ebbe più possibilità di nascondere il più vero inten-
to .”Tu sei mio possesso “non potrai decidere altro di te”. Cresce la ferocia che viola a tradimento l’ inti-
mità propria del corpo femminile. Torna con gli atti di profanazione la memoria degli stupri, offesa e disprezzo 
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della belva che non si era dissetata al bagno di sangue nelle guerre di tutti i tempi;  torna negli oltraggi di ogni 
vendetta con cui madri ,figlie, sorelle, ancora bambine, pagavano il prezzo altissimo della potenza orgogliosa di 
uomini , divorati dalla sete di supremazia . E la storia non cambia stile. Giunge l’eco del grido di dolore delle 
giovani donne mutilate nei genitali, delle spose bambine oltraggiate da costumanze barbare. Con gli occhi 
vuoti credono che non ci sia una vita diversa da quella a loro assegnata e neanche nel sogno ne conoscono un’al-
tra. Oggi l'uomo ha raggiunto grandi traguardi, ha conquistato incredibili mete e continua a compiere imprese 
impossibili con la potenza del suo intelletto e l'ardire della sua tenace ambizione; è rimasto, però, emotiva-
mente l'uomo della clava. (Rita Levi Montalcini). E’ vero, l’uomo alberga tra le stelle e non solo fisica-
mente, ma ancora atterra nel fango e si insozza di brutture e bruttezza. Si rotola grugnendo tra le macerie delle 
sue distruzioni, rovista tra i cadaveri come avvoltoio, superbo si magnifica tra lampi e rombi di morte. Nega e 
non riconosce ai suoi simili quello che vuole per sé. Follemente si ubriaca di inesistente onnipotenza, ciecamen-
te si esalta di vana gloria. Come leone ruggisce con ferocia, si nasconde e sibila come serpente intorno alle vitti-
me più deboli; inietta il veleno del senso di colpa, della paura, del ricatto. Le donne iraniane ormai sono tutte 
insieme con la loro forza; hanno compreso l’inganno, hanno rimosso la paura e, a piccoli passi, con semplici ge-
sti, a gran voce, disvelandosi, ripetono che non torneranno indietro, anche se le loro lucide chiome nere cadran-
no tutte. L’amore malato non si cela più, ha ammorbato anche la mente. Infido, prepara la trappola e con vile e 
diabolica aberrazione esplode senza freni, senza ripensamento, senza pietà. E le scarpe rosse sono ancora rosse, 
ancora rosse e accompagnano le fiaccolate per gridare l’orrore finale. “Gli uomini non cambiano…”. Forse pesa 
nella interiorità maschile il fraintendimento dello “strappo della costola”, vissuto come privazione, mancanza e 
assenza, o peggio, come proprietà sottratta. L’uomo impazzisce, devia, uccide. La donna, sfregiata e dilaniata nel 
corpo e nell’anima, presta a pagamento il nido ove sboccia la vita e si sente “compimento, complemento e com-
pletamento” del nulla. 

E nel mondo calano ombre sempre più minacciose. Inoltre una nuova e preoccupante sfida è già in atto. E’ l’in-
telligenza artificiale. Bisogna augurarsi che registri e incameri dati di idee, pensieri, scelte e comportamenti 
di nobile e intelligente umanità; perché tutti i popoli vivano sviluppo e felicità nell’armonia, rifiutando ottuse 
chiusure e inimicizie, attraverso cooperazione e rispetto reciproci. 

Vincenza Venditto 
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Buon Natale e Buon Anno Nuovo 
Il bilancio  di fine anno,  si avvicina e come ogni anno,  ci chiediamo se ciò che lasciamo, sarà peggiore o miglio-
re dell'anno che inesorabilmente arriva.  Dal punto di vista di una donna, i bilanci sono più che negativi, anche 
se le statistiche, dicono che i " femminicidi", sono in leggero calo.  Una notizia "tremendamente ottimistica  e 
consolatoria "( sic) ,  visto che si tratta della morte di  oltre cento donne, considerate donne e non PERSONE e 
ciò vuole anche dire, che ce ne saranno altri.   

Quello che sta uscendo fuori dalle pagine della personalità dell'assassino della dolce Giulia, è la stessa personali-
tà di tutti  gli assassinii avvenuti  ai danni  delle donne. Per me, se scomparisse questo termine "donna" che in 
certi uomini, fa scattare immediatamente, il diritto  di uso e consumo di esse e sostituito solo dal termine PER-
SONA , come si vuole per sé e da estendere ad ogni individuo ,forse si riuscirà a  sradicare  dalla mente  di tutti , 
ma anche dalla mente della donna stessa, che deve essere cosciente che non è nata per ubbidire, accontentare 
e  soddisfare le esigenze di chi si è autoproclamato da uomo,  padrone di vita o di morte nei suoi confronti.  

Ricordiamoci  poi che,  dietro ogni "femmicidio" ci sono tantissime donne che subiscono e quelle che vengono 
maltrattate  e di esse, tante anche  uccise, sono proprio quelle che hanno amato senza limiti il proprio uomo, al 
quale però  non si sono "vendute " e non hanno  dimenticato la propria identità e dignità. Di sicuro per ora è una 
utopia, visto il livello di autoconsapevolezza bassissimo di tutti, sia donne che uomini, perché è indispensabile 
dover eradicare coscientemente da sé, un potere inesistente da parte di chi, ha relegato la donna,  non ad una 
compagna di vita, nella vita a due, ma ad un corpo da sfruttare, un cervello passivo da  addomestica-
re, maltrattare e spesse volte, sopprimere  senza alcuna pietà. Allora, cominciamo e ricordiamoci sempre e sol-
tanto che tutti siamo PERSONE, prima ancora che uomini, donne, bianchi, neri, poveri e ricchi.  

Maria Grazia D’Andrea 

“Società Operaia” è stato stampato grazie a: 
 

EDICOLA REGALANGOLO 
Piazza S. Martino - Cerreto Sannita (Bn) 

 

Contatti: 0824 816 226 - 338 194 3614  

giuseppedenicol@virgilio.it  

L’avviso rivolto alle aziende del territorio 

“CERRETO NEI RICORDI DI…”: CONTINUA LA RACCOLTA SPONSOR 

PER STAMPARE IL LIBRO E RESTAURARE IL FRONTONE DELLA SOMS  

È possibile aderire all’iniziativa con un contributo di Euro 100 (cento) 

oppure di Euro 200 (duecento). Per ogni Euro 50 donati si avrà di-

ritto a ricevere n. 2 libri in omaggio oltre ad essere menzionati sulla 

prima pagina. Il contributo potrà essere elargito sia in contanti che 

con bonifico scaricabile fiscalmente previa ricevuta rilasciata dalla 

Società Operaia. Si fa presente che il ricavato della vendita del sud-

detto libro, detratte le spese tipografiche, sarà utilizzato per il re-

stauro del frontone del colonnato della sede della Società Operaia. 

Per ulteriori informazioni sull’iniziativa e la conoscenza delle coordi-

nate dell’IBAN associativo contattare il vicepresidente Giuseppe De 

Nicola al numero 3381943614.  

Si ringrazia per la gentile collaborazione.  

Il Consiglio direttivo 
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Numero Straordinario dell’ UNIONE 1895 

NOZZE CARRIZZI - MAGNATI 
I matrimoni sono momenti importanti della vita di una comunità. Essi rivelano i rapporti familiari che si creano 
nel tempo, oltre ad una serie di aspetti del costume e delle tradizioni. 

Un aspetto molto interessante delle cronache giornalistiche sui matrimoni del tempo è la descrizione della 
cerimonia, del ricevimento e dei doni. 

Qui è possibile compiere un vero e proprio censimento di buona parte della società. | nomi dell'aristocrazia, 
insieme con quelli della borghesia professionale, del ceto medio e degli esponenti della politica. 

È possibile, con pazienza, ricostruire gli incroci e gli imparentamenti fra le varie famiglie. 

Un' immagine festosa, serena, ancorata, alle più antiche tradizioni religiose e civili, si ricava da queste cronache 
di matrimoni. Si approfondisce la conoscenza della storia e di aspetti importanti delle tradizioni e dei costumi 
della società. 

Tutto ciò lo si può ripercorrere leggendo un numero straordinario dell’ Unione (Gazzettino Artistico, Scientifico, 
Letterario dell'Unione giovanile Andrea Mazzarella) datato 26 settembre 1895, interamente dedicato alle Nozze 
CARIZZI - MAGNATI. 

Quattro pagine illustrano accuratamente le nozze tra l' Avv. Tommaso Carizzi ed Emma Magnati avvenute il gior-
no 15 settembre 1895 descrivendo i vari momenti della cerimonia civile, i nomi degli invitati intervenuti, la lista 
dei doni e gli auguri e i discorsi che gli amici, i parenti e gli invitati hanno rivolto gli sposi. 

Diana Simone - Giuseppina Santagata  

Foto: ritaglio pagina 1 (Collezione privata Giuseppina Santagata) 

SOTTOSCRIVI LA TESSERA 2024 DELLA SOCIETÀ OPERAIA  
Presso l’Edicola Regalangolo in Piazza San Martino oppure tramite bonifico o bollettino postale  
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Foto 2 (Collezione privata Giuseppina Santagata) 
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Foto 3 (Collezione privata Giuseppina Santagata) 
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Foto 4 (Collezione privata Giuseppina Santagata) 
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Foto 5 (Collezione privata Giuseppina Santagata) 
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La Fontana delle Menne di San Lorenzello 
La “Fontana delle Menne” ricade nel territorio comunale di San Lorenzello (BN). E’ situata ad ovest del centro 
abitato da cui dista di circa 1,00 km ed è raggiungibile attraverso un breve sentiero che congiunge la continua-
zione di via Cupa I con l’ingresso della fontana stessa ad una quota di 180 m. circa s.l.m. – Lat. 41°16’ nord/
Long. 14°31’ est.  

La fontana è il risultato di un modellamento geomorfologico 
dovuto a fenomeni carsici; si tratta di azioni erosive da parte 
dell’acqua piovana che contiene disciolta anidride carbonica 
ed erode chimicamente e meccanicamente la roccia fino a 
creare cavità ipogee ed epigee ricche di forme particolari come 
le stalattiti, le stalagmiti o addirittura forme mammellonari. 
Proprio la presenza di tali concrezioni a forma di mammelle, 
visibili già all’ingresso del cunicolo, verosimilmente ha spinto 
le antiche popolazioni del posto a definire “Fontana delle Men-
ne” questa caratteristica emergenza naturale. 

Si tratta di un cunicolo che presenta una stretta apertura all’e-
sterno di alcuni decimetri che tende a restringersi già dopo 
pochi metri rendendo impraticabile il passaggio verso l’inter-
no. 

Nella zona antistante l’ingresso della fontana, ad una quota 
leggermente più bassa, è situata una vasca di raccolta delle 
acque sorgenti realizzata in pietrame calcareo e malta cemen-
tizia. 

La grotta è stata rilevata dal gruppo Speleologico CAI Napoli 
oltre trent’anni fa (catasto grotte della Campania n. 1190 Bol-
lettino CAI  marzo 1991- Filippo Abignente, Marcello De Stefa-
no, Giancarlo Simone).  

Attualmente l’ingresso della fontana risulta quasi completa-
mente ricoperto da detriti e fogliame che precipita dal versan-
te soprastante lasciando libera solo la volta. 

Ubicazione “Fontana delle Menne” 

All’esterno della “Fontana delle Menne” (foto di Nicola Gentile 30 novembre 1989) 
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Tuttavia il rivolo d’acqua che sgorga dalla sorgente 
risulta ancora attivo, anche se la esigua portata si 
disperde immediatamente nel detrito. 

Anche la vasca di accumulo, pur conservando quasi 
interamente la sua struttura originaria, è quasi 
completamente sommersa da detriti ed arbusti. 

La “Fontana delle Menne” e l’annessa “Vasca di ac-
cumulo” rappresentano il perfetto connubio della 
straordinaria opera millenaria della natura e la sa-
piente mano dell’uomo antico che abitava le nostre 
terre! 

Lo stato attuale in cui versa l’intero sito rappresenta 
l’emblema dell’uomo moderno...  

Giancarlo Simone 

L’ingresso nell’agosto 2023 (foto Giancarlo Simone). 

La vasca di accumulo nell’agosto 2023 (foto Giancarlo Simone).  

IL RACCONTO di Fulvio Della Peruta 
 

Dopo l'8 settembre i tedeschi cominciavano a sfollare e 
rastrellavano gli uomini per le contrade. Mia nonna preoc-
cupata mandò zio Salvatore e zio Mario in montagna a Cu-
sano per metterli in salvo e gli preparò una sostanziosa 
merenda. Passavano gli aerei che andavano a bombardare 
e loro erano appena arrivati a urv vecchij quando zio Sal-
vatore si sedette su una pietra e scartò la sua merenda. 
L'altro zio, preoccupatissimo, lo esortava a muoversi per 
paura dei bombardamenti. Zio Salvatore, che era un filo-
sofo, rispose: vafangul si aggia muri almen mòr sazio! 

 

Segui il gruppo Facebook “La Parlata cerretese” per                  
leggere curiosità quotidiane sul dialetto cerretese 

“Società Operaia” è un bollettino interno                        

riservato ai soci della Società Operaia di                           

Mutuo Soccorso di Cerreto Sannita APS.  

La Società Operaia ringrazia quanti hanno                    

partecipato alla stesura di questo numero.  

Inquadra il codice QR per 

vedere la versione a colori 

o visita il sito 

www.soms.altervista.org 

e clicca su “bollettino” 

Lo scorso numero del giornalino ha raggiunto la tiratura di 250 copie. Tantissime anche le visualizzazioni digitali.  

SEGUI LE ATTIVITÀ DELLA SOCIETÀ OPERAIA SUI SOCIAL 

Facebook: Società operaia di Cerreto Sannita (clicca mi piace e segui la pagina) 

Instagram: @somscerretosannita (diventa fan) 

IL PROVERBIO CERRETESE 
a cura di Elena Cofrancesco 

 

Funtèna che viu, acqua n' ndru'ulà. 

(L'acqua della fontana dalla quale bevi non deve 
essere intorbidita) 

Lealtà verso chi ti dà una mano. 
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Il Ponte di Annibale continua a far discutere 
Recentemente è stato presentato a Cusano Mutri uno studio dello storico Vincenzo Di Biase sulla storia dei con-
fini comunali cusanesi. Nel saggio “La disputa dei confini tra Cusano Mutri e i paesi limitrofi” (ultimo annuario 
dell’Associazione Storica Valle Telesina) viene ricostruita attentamente dall’ottimo studioso Di Biase la trava-
gliata storia della formazione dei confini comunali.  

Per quanto riguarda i confini fra Cusano e Cerreto si parla del passaggio nel 1937 di alcuni territori dal primo 
comune al secondo, ed in particolare dell’area in cui è compreso il Ponte di Annibale. Solo nel 1937 Cerreto entra 
in possesso della zona comprendente il discusso e piccolo viadotto. “Alla luce di quanto riscontrato - scrive lo 
storico cusanese Di Biase - è di difficile rispondenza che Michele Ungaro nel 1875 possa aver fatto progettare 
dal Pilella e poi dare l’autorizzazione a far realizzare i lavori di costruzione di un ponte in muratura sul terri-
torio comunale non di propria competenza”.  

Il riferimento è al mio saggio “Il Ponte Michele Ungaro di Cerreto Sannita, già di Annibale” nel quale, attraver-
so alcuni documenti ed altre analisi, ho attribuito al fondatore della nostra Società Operaia la paternità del via-
dotto.  

Il fatto che il ponte di Annibale sia stato fino al 1937 annoverato nel territorio comunale cusanese non cambia 
quanto sostenuto nella mia ricerca. Agli otto punti allora elencati a sostegno della mia tesi aggiungo che la zona 
in questione era ritenuta promiscua già allora e rivendicata dai cerretesi da ’tempo immemorabile’, cerretesi che 
di fatto ne detenevano il controllo e possedevano i territori circostanti. Fra i cerretesi che avevano dei terreni in 
prossimità del ponte (zona Chiaie) troviamo proprio l’architetto Pilella, progettista del mini viadotto e proprie-
tario del famoso Casino Pilella (attualmente dell’avv. Luigi Barbieri che l’ha recentemente messo in vendita con 
il circostante uliveto).  

Lo stesso Ungaro, del resto, fu molto chiaro: il demanio promiscuo fra San Lorenzello, Civitella e Cerreto com-
prendeva in quel punto i territori di Monte Erbano e Chiaie, uniti negli anni precedenti il 1875 da un ponte co-
struito dai proprietari degli armenti, più volte scomparso a causa della “poca solidità della struttura” o di “chi 
avesse interesse che i nostri armenti non fruissero dei pascoli di Monte Erbano”. I cerretesi si accontentarono 
quindi dei pascoli della località Chiaie, zona che pur essendo in comune con gli altri due paesi era di fatto di 
esclusivo controllo dei nostri antenati, fino a quando le autorità imposero l’assoluto divieto di pascolo in tutta 
quell’area a causa delle pietre che le greggi, pascolando, spostavano e facevano precipitare nella sottostante stra-
da rotabile per Cusano.   

Nacque così l’esigenza, urgentissima, di costruire un nuovo ponte in tempi brevi, un ponte “di fabbrica… (cioè 
in muratura), stabile, là dove in legno era 
stato fatto (in precedenza) nel punto più 
stretto sul Titerno”, per unire le Chiaie a 
Monte Erbano. L’allora regio delegato 
(oggi si direbbe commissario prefettizio) 
del Comune di Cerreto Sannita Onorevole 
Michele Ungaro approvò l’iniziativa dei 
tanti “concittadini proprietari di armenti” 
che finanziarono l’opera, alla quale il co-
mune contribuì solamente con “la lievissi-
ma spesa di lire 150”.  

Siccome Michele Ungaro nel suo rendicon-
to agli elettori cerretesi parla chiaramente 
di “punto più stretto sul Titerno fra le con-
trade Chiaie e Monte Erbano”, sono da 
rigettare altre ipotesi di localizzazione co-
me quella che vede il ponte Ungaro “più a 
valle… dove le sponde si allargano e spia-
nano”.  

Adam Biondi 

IL “PONTE ANNIBALE (MICHELE UNGARO” 

NEL SITO INTERNAZIONALE DEI SENTIERI  

Grazie ad una iniziativa del prof. Giovanni Forgio-

ne nella piattaforma sentieristica internazionale 

FREEMAP troviamo la denominazione "Ponte di 

Annibale (Michele Ungaro)" a riconoscimento 

delle nuove ricerche emerse negli ultimi anni.  
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PAPA', DAMMI ANCORA LA MANO  

L'affettuoso ultimo saluto ad una delicata artista sannita  

Il fratello maggiore, era l'alba del 30 giugno 1939, disse estasiato guardan-
do il cielo: "Meraviglioso! C'è un'alba rosa rosa rosa!..." e la bimba, poi fan-
ciulla, poi donna, poi adulta portò quel nome impegnativo e tuttavia bellis-
simo per tutta la vita.  

Albarosa Ricciardi ha terminato il suo cammino terreno al tramonto, fred-
dissimo, di inizio gennaio in un suggestivo "Maso" della Val de' Mòcheni, a 
circa 1400 metri di altitudine. Avevamo parlato a lungo, al telefono, il gior-
no prima, capodanno. Insolitamente avevo udito la sua voce risentita con-
tro quel freddo terribile delle montagne trentine. Dalla valle telesina erava-
mo passati alla valle tiberina poi Albarosa aveva proseguito il suo viaggio 
verso il nord in Valsugana e poi nella Val de' Mòcheni. II soggiorno nel 
trentino fu interrotto per alcuni anni quando si trasferì nel Sud della Francia, tra le isole d’Hyères e le Aiugues-
Mortes. Fino ad allora aveva dipinto montagne, fiori, funghi e lì scoprì il mare. Come Monet a Etretàt lo dipinse 
a tutte le ore del giorno: mare placido o tempestose onde sugli scogli, chiarore del mattino riflesso nell'acqua o 
la lunga ombra rossa del tramonto sugli scogli. Ancora oggi non so se trasmettano più emozioni le “acque morte” 
da cui partì la prima crociata o gli splendidi boschi delle sue amate montagne sannite o trentine. Riusciva ad as-
similare la bellezza della natura incontaminata poi - magari dopo anni - fissava sulla tela i suoi ricordi e nasceva-
no i suoi stupendi paesaggi.  

Negli ultimi anni, libera da esigenze commerciali e dalle imposizioni dei galleristi (come se un artista oggi e 
sempre si possa piegare alle leggi del mercato) aveva affinato la sua tecnica di accostamento dei colori raggiun-
gendo soluzioni quasi rivoluzionarie per una personalità romantica come la sua. Così nel “presunto” autoritratto 
del 2002 eseguito per dimostrare che poteva anche allontanarsi dai paesaggi. Detestava le categorie prefissate, 
gli "ismi" di qualunque genere e voleva essere libera di decidere a modo suo. Aveva una natura malinconica e 
lunare come il pianeta che dominava il suo segno zodiacale. Passai un'intera mattinata negli archivi polverosi 
dell'anagrafe di Benevento a cercare l'ora precisa della sua nascita per scoprire l'ascendente Cancro su Cancro. E 
se si volesse credere a quello che dicono gli astrologi, almeno a quelli che sembrano più seri (Piero Angela e 
Margherita Hack permettendo), non c'era persona che rappresentasse meglio quel segno quanto Alba Slomp. 
Quel cognome duro acquisito con il matrimonio (con il quale firmò quadri e scritti) non alterava la sua dolcezza, 
la sua piena femminilità. Era, da bambina e da adulta, bellissima. È stata moglie e madre esemplare, nonna 
amatissima.  

Quel bellissimo storico "Maso" dalla solida base di pietra e dalle antiche pareti di legno è vuoto e triste senza di 
lei. Nemmeno le amate rose bianche, l'Alba Maxima , la Felicitè e Perpetue, la Maiden's Blush, tutte con un ac-
cenno di rosa sui candidi petali, consolano i nipoti francesi Marty e Ciro, le belle Teresa ed Anita e gli ultimi nati 
il dolce Milo ed il cioccolatino Derek, riescono ancora a rassegnarsi all'assenza della loro "speciale" nonna che 
dipingeva e contemporaneamente estraeva dal forno squisite torte, scriveva e nello stesso tempo preparava per 
merende ciotole di crema pasticcera...  

Forse quando le stanze ora deserte si riempiranno dei quadri di Alba Slomp, quando l'antica stalla mòchena, 
diventerà una galleria permanente delle opere dell'artista sannita, forse in quella valle lontana torneranno le 
lucciole. Quelle stesse lucciole che ci accompagnavano nelle lunghe serate estive nella villa comunale di Bene-
vento col profumo di gelsomini e rose rimasto per sempre nelle nostre nari mentre noi piccole davamo la mano 
al nostro affettuoso papà. Il deserto del nostro cuore si riempie di fede e di speranza pensando che Albarosa ora 
cammina, mano nella mano, con il suo papà, in altri giardini, con altri profumi, con altre presenze, come nel 
malinconico racconto dell’Artista "Papà dammi ancora la mano": «Che freddo che faceva quella notte! I sassi 
della strada bianca scricchiolavano sotto i passi lenti della gente e la luna, enorme, sembrava ammantare di 
neve il panorama, ma rendeva più cupe e paurose le ombre [...] la Guerra era finita da poco e le campagne 
erano state devastate dalle truppe in ritirata. Vigneti divelti, alberi massacrati, la paura di bombe inesplose 
nel terreno. [...] Una notte qualcuno picchiò alla porta, ci furono bisbigli, lo sguardo allucinato della mamma, 
il suo abbraccio disperato ai figli: la piccola capì che suo padre non sarebbe più tornato. Poi un altro bussare, 
più frenetico e la gioia improvvisa di tutti e papà era lì ed era grande e forte, era...PAPA'! 

Papà, dammi ancora la mano 

Ora non c'è più guerra, non c'è più fame. La gente è nelle case a festeggiare qualcosa di cui non sa più il VERO 
significato. Con gesti stanchi la donna, vecchia e sola, butta la cena preparata per nessuno, spegne le luci 
dell'albero, controlla che la porta sia chiusa poi, nel letto, con gli occhi spalancati, ancora una volta chiede: 
Papà, dammi ancora la mano.» 

Liliana Beatrice Ricciardi 

 

In ricordo di Albarosa, la sorella più piccola, prima a raggiungere Papà e Mamma  

Gennaio 2011 
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I Soci scomparsi resteranno sempre nei nostri cuori e illumineranno la nostra azione quotidiana 

IL RICORDO DEI SOCI DEFUNTI  

O Dio Misericordioso, concedi ai nostri 

Soci defunti e a tutti i Fratelli che ripo-

sano in Cristo il dono della tua pace, 

perché liberi da ogni debito di colpa 

siano associati alla gloria del Signore 

risorto, che è Dio e vive e regna con Te, 

nell’Unità dello Spirito Santo                 

per tutti i secoli dei secoli. Amen. 

SALVATORE                         
IACOBELLI 

“È venuto a mancare il nostro 
socio Salvatore Iacobelli, detto 
Enrico, socio storico della So-
cietà operaia. La foto risale al 
2011 quando fu premiato per 
aver superato i 40 anni di iscri-
zione continuativa al Sodalizio. 
Si informava sempre sulle atti-
vità associative e ogni anno era 
tra i primi a sottoscrivere il rin-
novo della tessera associativa 

annuale. La Societa operaia di Cerreto Sannita porge sentite 
condoglianze ai familiari  Il rito funebre avrà luogo nella Col-
legiata di S. Martino domani 8 dicembre alle ore 15,30.  ”. 

(Societa  Operaia di Cerreto Sannita, 7 dicembre 2023) 

GIOVANNI                      
BARBIERI 

“È venuto a mancare il nostro 
socio Giovanni Barbieri, dopo 
una vita dedita alla famiglia e 
al lavoro. Sempre pronto a so-
stenere il nostro Sodalizio, ha 
ricoperto anche l'incarico di 
consigliere della SOMS. Nel 
2011 fu premiato per aver su-
perato i 40 anni di iscrizione 
continuativa alla Società ope-
raia. Il rito funebre avrà luogo 

domani mercoledì 3 gennaio alle ore 15 nella Chiesa Cattedrale 
di Cerreto Sannita. La Società operaia di Cerreto Sannita porge 
sentite condoglianze a tutti i familiari ” 

(Societa  Operaia di Cerreto Sannita, 2 gennaio 2024) 

 
OMAR  
 

Come era bello il mare 
visto dalla scogliera. 
Sotto la luna chiara 
tremolavano l’onde  
s’infrangeva la spuma  
sullo scoglio possente.  
Dagli abissi profondi  
si risvegliò Nettuno 
s’avventò con ferocia  
sulla barca gremita:  
si capovolse e l’acqua  
sommerse i naviganti.  
Non era bello il mare 
irato e tempestoso.  
Travolse madri e figli,  
seppellì le speranze.  
Sulla spiaggia lontana  
si salvò solo un bimbo.  
L’infermiera affettuosa 
carezzava la fronte  
del piccolo migrante  
e sussurrava piano:  
vid’ o’ mare quant’è bello 
che tesoro tène ‘nfunno… 
Dolce era il lieve canto 
che addormentava il bimbo. 
La sua mamma, i fratelli 
erano in fondo al mare  
tesoro irraggiungibile.  
Vid’ o’ mare quant’è bello 
cantava l’infermiera 
la mano tra i capelli.  
Placata la tristezza 
lenita la sua pena.  
Nuova la tenerezza 
Di quella cantilena.  
Come era bello il mare  
come era dolce il suono 
di quella ninnananna.  
Si addormentò sognando 
il deserto lontano  
le palme, i bananeti:  
tutto era in fondo al mare.  
Sognava e sorrideva.  
Come era bello Omar.  
 

Liliana Beatrice Ricciardi 




